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Editoriale/



Andava fatto questo numero sul confine, 
sull’idea del limite, di una qualche frontiera 
che è lì, perché la vedi, e se non la vedi non 
puoi fare a meno di pensarla. Sta nell’aria, 
vaga come un’inevitabile nuvola bassa, e 
nemmeno hai fatto in tempo a immaginar-
la che un’idea così ce l’hanno in testa già a 
migliaia. Chi se ne importa, ti dici, è uno de-
gli effetti collaterali della società di massa, 
incupita e inorgoglita dalla globalizzazione: 
vasi comunicanti, telepatie inquietanti, tutto 
è connesso con tutto (macché eccellenze di 
‘vasi chiusi’ e ‘torri d’avorio’), e il copyright 
proprio non esiste. Però, 1: andava fatto 
questo numero, e noi ne abbiamo proget-
tato uno bello grosso, doppio (uno sempli-
ce non bastava, troppi i contributi), in grado 
di assorbire e di modulare tanti testi e tanti 
gesti creativi sintonizzandoli sull’argomen-
to; 2: poteva mai «Zeusi», che fin dall’inizio 
buca confini (delle arti e tra le epoche, e tra 
i pensieri), che è un piacere – oltreché un 
dovere – e senza mai esibire passaporti né 
autorizzazioni, poteva una rivista così non 
affrontare un tema simile, quello di cui par-
lano e scrivono tutti, benché tutti non pos-
sano farlo come lo fa «Zeusi»? Già, come lo 
facciamo noi, come lo abbiamo fatto?
Intanto, diciamo subito una cosa, che ab-
biamo avuto numeri più uniformemente 
compatti e stilizzati, quasi che la varietà de-
gli approcci, allineati ai blocchi di partenza, 
conducesse poi sempre, alla fine della corsa, 
a un tono di fondo. Un po’ come se il prisma, 
girando veloce, irradiasse una sola luce. Un 
prossimo numero lo dedicheremo ai Musei, 
a ciò che vogliono dirci oggi quei luoghi, e 
saremo ancor più irreprensibilmente (e isti-
tuzionalmente) concentrati. Oggi però è il 
turno di un caos felice, ogni voce e immagine 
dice potentemente la sua e si mostra irridu-
cibile. D’altra parte sta pattugliando confini, 
se ne sta tutta sola lungo le torri di guardia 
(come dice il giustamente nobel Bob Dylan in 
una sua leggendaria canzone), e c’è comun-
que molto di «Zeusi» in questo sparpaglìo in 
allarme. Là, su quella linea di frontiera si ri-
trovano gli esercizi formali e le irrequietezze 
del passato, accanto (non da qualche altra 
parte: accanto) alla forza della mutazione, 
a un passo dallo svanire, che colpisce, mai 
come oggi, l’essere umano. L’essere umano 

in caduta libera, verrebbe da dire. Si aprono 
porte che non pensavi esistessero, e se ne 
chiudono altre, sbattendo forte. Si ritrovano 
fianco a fianco, come in fondo è sempre sta-
to, la nostalgia di un Eden perduto e la spe-
ranza – qualsiasi cosa ciò voglia significare 
– di potervi rientrare. Ecco visioni dolci e/o 
tremende, previsioni, contaminazioni, speri-
mentazioni, e ovviamente molte arti e storie 
delle arti al nostro seguito, ancora una volta. 
Con la presenza di nomi importantissimi e 
celebratissimi accanto (arrendiamoci, è la 
parola-chiave questa) ad emergenti (que-
sta invece è brutta). L’arte non è glamour, 
è lavoro: noi la impostiamo così. Tra l’altro, 
tornando al punto, penso che il primo, esile 
confine che l’uomo traccia sia quello sta-
bilito da un segno sopra un foglio: là prima 
c’era il nulla, il bianco, ora una linea che di-
vide, e che ti riposiziona nel mondo. Chi crea 
qualcosa non si arrende al nulla e costruisce 
soglie, perimetra spazi, ma quasi solo per 
verificarne la tenuta, la necessità, e poi vio-
larli. Anche perché ci deve essere un modo di 
uscire di qui (Dylan, e due!). 
E io non è che volessi uscire da lì, non su-
bito almeno, quando una mattina di pochi 
anni fa mi ritrovai in una certa moschea di 
Istanbul, beato, accucciato sul gran tappe-
to. Per questo è più strano e quasi doloroso 
il fatto che quel luminoso spazio di pace e di 
bellezza oggi mi appaia così impenetrabile, 
irraggiungibile, anche solo con l’immagi-
nazione, perché troppi cadaveri ne ostrui-
scono l’entrata, e gli uomini che allora vidi 
in preghiera, i giovani uomini stretti l’uno 
all’altro in piedi e in ginocchio, ora appar-
tengono alla visualizzazione esatta di una 
falange armata, che ci viene incontro. Tutto 
cambia, i limiti si spostano, e ciò, sosten-
gono gli integrati e gli integralisti (e anche 
qualche disintegrato), bisogna accettar-
lo. Facile a dirsi, ribattono gli apocalittici. 
Stringi stringi l’unico confine vero, essen-
ziale e immutabile, sarebbe allora quello tra 
la luce e l’ombra? Macché. Tra l’altro non è 
nemmeno detto che la seconda opzione sia 
sempre la peggiore. 

MDC 


